
Carissimi catechisti, dinanzi a un cambiamento, come quello 

dell’Iniziazione Cristiana, che di per sé un cambiamento 

vero e proprio non è, bensì un riprendere una prassi che 

nella Chiesa è sempre esistita, cioè il catecumenato con la 

sua logica, ci prendono sempre delle ansie e delle paure da 

dover superare. Sono convinto che, tra i tanti pensieri pas-

sati dalla nostra testa, ci sono anche delle domande che ci 

provocano i sentimenti su citati. Molti di noi, infatti, si sa-

ranno chiesti: ma cosa cambia? Ma cosa dobbiamo fare? 

Che cosa dobbiamo dire? Ecc.. Occorre mettere subito in 

chiaro che, prima di tutto, non cambiano i contenuti. Non 

si tratta quindi di cose nuove da dire o di teorie da inventa-

re; il contenuto della trasmissione della fede è sempre quel-

lo che la Rivelazione attraverso la Sacra Scrittura e il magi-

stero della Chiesa (Apostoli, Padri della Chiesa) ci hanno 

tramandato. Ragion per cui la prima ansia e paura la possia-

mo mettere tranquillamente da parte, poiché il cosa dobbiamo dire già lo conosciamo, spe-

ro! Allora questo cambiamento in cosa consiste? Già Fratel Enzo Biemmi, in sede di Assem-

blea Diocesana, ci diceva che noi dobbiamo pensare di ristrutturare una casa pur abitandoci 

dentro. Ciò significa che il restauro avverrà poco alla volta, tappa dopo tappa. Si tratta quin-

di di riprendere il catecumenato degli adulti (RICA) e adottarlo anche per i fanciulli e i ragaz-

zi, proprio come faceva la chiesa apostolica. Il catecumenato è un “tirocinio della vita cristia-

na” che utilizza una dinamica più esperienziale per la trasmissione della fede tenendo conto 

delle tre dimensioni della Catechesi: Catechesi—Liturgia—Carità. Non si tratta, quindi, di un 

mero insegnamento, la parte narrativa dovrà essere seguita da un momento esperienziale di 

liturgia e di carità, insomma un vero tirocinio. Grazie a Dio, ora ci sono tanti esempi cui 

poter volgere l’attenzione, noi abbiamo fatto la scelta di lasciarci aiutare oltre che dai cate-

chismi CEI anche dai quaderni operativi con relativa guida per Catechista, Buona Notizia. Ho 

già avuto modo, dove mi è stato chiesto, di presentarli e spiegarli. Allora non abbiamo né 

ansie né paure, andiamo avanti e, con coraggio iniziamo a restaurare la nostra casa. 

      Don Annunziato  Laitano — Direttore 
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Salmo 45 :  

“Dio è con noi.” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione ……. 

La Parrocchia: lavori in corso (1°Paragrafo) 

 Cultura 

 Trasmissione 

 Responsabilità 

 Liturgia 

  Fraternità 

  Parola 

  Carità 

  Profezia 

Dio sta in essa: non potrà 

vacillare; la soccorrerà Dio, 

prima del mattino. Fre-

mettero le genti, i regni si 

scossero; egli tuonò, si 

sgretolò la terra. Il Signore 

degli eserciti è con noi, nostro 

rifugio è il Dio di Giacobbe. 

Venite, vedete le opere del 

Signore, egli ha fatto portenti 

sulla terra. Farà cessare le 

guerre sino ai confini della 

terra, romperà gli archi e 

Il fuoco gli scudi. Fermatevi e 

sappiate che io sono Dio, eccel-

so tra le genti, eccelso sulla ter-

ra. Il Signore degli eserciti è con 

noi, nostro rifugio è il Dio di 

Giacobbe. 

Salmo 45: Dio è con noi.  

 Dio è per noi rifugio e forza, 

aiuto sempre vicino nelle 

angosce. Perciò non temia-

mo se trema la terra, se 

crollano i monti nel fon-

do del mare. Fremano, 

si gonfino le sue acque, 

tremino i monti per i 

suoi flutti. Un fiume e i 

suoi ruscelli rallegrano 

la città di Dio, la santa 

dimora dell’Altissimo. 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Conclusioni del 

 Vescovo della V 

 Assemblea  

ecclesiale diocesana  

Possiamo individuare due tappe fondamentali nella storia della Chiesa che hanno in-

fluenzato la configurazione storica della vita delle comunità cristiane. La prima tappa è 

sicuramente il Concilio di Trento (1545-1563). In esso viene elaborato quello che ec-

clesiologicamente chiamiamo paradigma topologico-istituzionale. Secondo tale para-

digma la parrocchia esiste non soltanto per organizzare la vita cristiana dei suoi fedeli; 

anzitutto e più profondamente la parrocchia ha il compito di educare e di far crescere 

i fedeli che sono affidati alla cura del parroco che la rappresenta. La catechesi ha co-

me suo compito prioritario quello di educare in modo globale i figli dei cristiani facen-

do di loro dei bravi fedeli e degli onesti cittadini. Quello che sembrava un modello 

solido e statutario si trova a vivere, invece, nella seconda metà del XX secolo la para-

bola di un declino a fatica immaginato, ma rapido e radicale. Diversi sono i motivi di 

tale decadimento:  

 La sempre minore capacità formativa di questo modello di trasmissione della 

fede, che rimane infantile negli adulti, i quali di conseguenza sono incapaci di 

ridire (e prima ancora di mantenere!) i loro fedeli dentro nuovi contesti cultu-

rali che si pongono come una sfida di fronte al cristianesimo.  

 Il non saper più sostenere da parte della Chiesa un reticolo parrocchiale che si 

trasforma abbastanza velocemente secondo una logica di presenza  burocrati-

ca:parrocchie che vengono sempre più viste e immaginate come sportelli ter-

minali di una istituzione. 
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La seconda tappa coincide con lo svilup-

po della riflessione della teologia kerig-

matica, avviata nella prima metà del no-

vecento, in cui vengono messi in luce 

alcuni punti critici del paradigma topolo-

gico-istituzionale: 

 Incapacità di percepire da parte 

del cristianesimo il ritardo con il 

quale stava leggendo le conse-

guenze generate sulle sue istitu-

zioni e rappresentazioni dal muta-

mento culturale in atto. 

 Eccessivo puero-centrismo ossia 

continuare ad occuprsi in maniera 

prioritaria dei fanciulli anziché 

degli adulti. 

 Mancanza di ripresa critica del 

proprio fondamento, eccessivo 

ripiegamento su dinamiche di 

gestione del bisogno religioso. 

 Mancata revisione dei modelli di 

comunicazione della rivelazione 

di Dio dentro il tempo presente. 

 Debole tasso profetico. 

 Incapacità di prendere la parola 

dentro lo spazio sociale. 

 Incapacità di mostrare il caratte-

re alternativo della visione esca-

tologica cristiana. 

 

fuoco che stava sempre acceso 

nelle case di una volta. Chi 

deve essere rievangelizzato 

non sono le schiere dei 

“lontani”, ma prima di tutti i 

cristiani. Siamo noi quelli che 

devono riavvicinarsi alla so-

stanza del Vangelo. La Chiesa 

si edifica anzitutto nell’impe-

gno di vita fraterna di qualcuno 

La vita fraterna dei cristiani 

deve avere il suo fondamento 

nella parola che la convoca. 

Bisogna tornare continuamen-

te alle Scritture. Rimetterla al 

centro della vita cristiana. L’a-

scolto della Parola attraverso 

la comprensione della Scrittura 

dovrebbe insediarsi nella vita 

delle nostre comunità come il 

che, liberamente e per amore, fa 

vedere quello che Dio vuole per 

tutti. La fraternità che annuncia il 

Vangelo. 

frase che mi ha messo dentro 

il cuore tanta speranza quando 

mi volle spiegare la salvezza 

universale, dovuta propria alla 

vocazione che ha qualcuno di 

pregare per tutti. “Non sfuggi-

rete all’Amore”. Se nel Regno 

chiederemo agli innocenti che 

hanno sofferto per i peccatori, 

ai poveri che hanno pagato per 

i ricchi, ai torturati  che hanno 

versato sangue per i pre-

potenti, se è stato giusto 

o sbagliato pagare così 

caro, ci sentiremo ri-

spondere: “E’ stato ne-

cessario perché nessuno 

sfuggisse all’Amore”. 

Non sfuggirete all’amore.  

Lo so che hai una domanda da 

farmi, la conosco. Vuoi sapere 

il perché del dolore degli inno-

centi, il significato della soffe-

renza de poveri, il perché della 

morte del Giusto. Non lo sa-

pevo il perché. Quando ho 

conosciuto il Cristo me l’ha 

spiegato Lui. E mi ha dato una 

Il Deserto nella Città. 

La Parola che fonda la Comunità. (Don Giuliano Zanchi). 
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La Parrocchia: lavori in corso (continua da pag.3) 

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

Conclusioni del 

 Vescovo della V 

 Assemblea  

ecclesiale diocesana   

 Un’organizzazione delle Istituzioni ecclesiastiche locali ormai inadeguata alla 

cultura urbana che si sta imponendo nei centri cittadini, ma è inadeguata 

anche alla  “nuova” realtà delle popolazioni rurali. Queste si vanno svuotan-

do di soggetti numericamente e ciò che è peggio, per il venir meno della ge-

nerazione precedente, si vanno svuotando moralmente e spiritualmente. 

Sono infatti spinte a quel “nuovo” che rende direttamente e immediatamen-

te fruibili comunicazione, svago, viveri e mezzi di trasporto ma lascia inaltera-

te le dinamiche negative di fondo che sono l’incapacità organizzativa, l’indivi-

dualismo familiare, l’immutata percezione familistica della realtà e la sua 

conseguente modalità di abitare il mondo “esterno” e di interagire (che spes-

so è un non agire) con esso.   

A motivo di tutto ciò si è avvertito da più parti il bisogno di un progetto di revisione 

sia dell’istituzione parrocchiale sia dei processi di trasmissione della fede (iniziazione 

cristiana e catechesi). E’ diventato indispensabile passare da una Chiesa che si ac-

contentava di gestire il bisogno naturale, ad una Chiesa come luogo di sperimenta-

zione dell’amore di Dio, come amore concreto  storicizzato nell’oggi e nelle singole 

situazioni sociali locali. Come laboratori ove la catechesi e l’impegno “cristiano” sia-

no fermento di trasformazione della società. Al posto di una generale e indiscrimi-

nata azione di sacramentalizzazione di massa si è avvertita l’esigenza di avviare una 

mirata e più riflessa opera di educa-

zione, annuncio ed assimilazione  del 

Vangelo (con un modello simile a 

quello del catecumenato).   

A questo punto è necessario porsi 

una domanda: perché questa riforma 

anche dopo il Concilio Vaticano II, 

non incide? Anche qui diversi sono i 

fattori da analizzare: 

 Un processo di repentino 

declino della parrocchia, legato all’errata valutazione del principio di de-

istituzionalizzazione che viene utilizzato come motore della riforma. 

 La concentrazione sula riforma delle istituzioni con l’inevitabile caduta in pro-

cessi di frantumazione e di dispersione che non aiutano ad individuare strade 

e forme nuove per continuare il processo dell’autentica “tradizione”  cristia-

na, cioè della trasmissione di una fede vissuta non solo come dono, ma anche 

come impegno per gli altri e per il mondo. 

 Dopo aver demolito, ci si ritrova con delle istituzioni che faticano a reperire 

le persone, gli strumenti e le energie spirituali per avviare progetti rinnovati 

di trasmissione della fede. Perché mai? Viene il dubbio che siano mancate 

l’energia e la costanza per un innovativo processo conciliare per la semplice 

ma inquietante ragione che non abbiamo preso sul serio e messo in pratica il  

Vangelo di Gesù. E ciò riguarda tutti, a tutti i livelli, dai cardinali e vescovi ai 

diaconi permanenti e ai semplici sagrestani o comunque fedeli laici. 



Itinerari di ispirazione catecumenale 
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Nella nostra Diocesi di Cassano è in 

atto un mutamento di paradigma nel 

modo di trasmettere la fede. L’esi-

genza di comunicare il Vangelo in un 

mondo che è soggetto a continui 

cambiamenti culturali e sociali ci ha 

portato ad elaborare itinerari di ispi-

razione catecumenale. In alcune par-

rocchie è stato avviato il percorso 

per i ragazzi dai 7 ai 14 anni, 

come proposta di un cammi-

no più maturo e responsabile 

verso il coinvolgimento della 

loro vita con Cristo, nella 

Chiesa, insieme alle loro fa-

miglie. Mettendo da parte il 

modello scolastico, si prepa-

rano i ragazzi non ad atti iso-

lati, a celebrazioni occasionali 

ma ad iniziare un percorso 

che li aiuti a vivere in comu-

nione con Dio e con gli altri. 

I genitori non sono più esclu-

si ma invitati ad accompagna-

re i loro figli. La trasmissione 

della fede passa attraverso la 

testimonianza e la condivi-

sione della vita quotidiana. 

L’obiettivo è quello di con-

formare ognuno a vivere il 

Vangelo e a capire che i 

sacramenti sono inseriti 

nella coerenza della vita 

quotidiana per testimoniare 

Gesù Cristo in tutti gli am-

bienti della vita. Il Vangelo 

deve risuonare nella loro 

vita, deve incarnarsi. 

vita comunitaria). 

Non più i catechismi come libri 

di testo ma uso dei catechi-

smi in modo corretto per 

far emergere il riferimento 

e il continuo rimando alla 

Bibbia. 

Non più la morale come buona 

maniera ma la fede che ispira 

il comportamento morale e 

che nasce dall’incontro e 

dall’amore verso Gesù. 

Non un programma uguale per 

tutti ma itinerari differenziati 

che tengono conto del cam-

mino personale nel gruppo e 

dell’evoluzione della vita cri-

stiana dei ragazzi. 

Non più date prestabilite in base 

all’età o alla classe ma una pro-

posta di un percorso lungo e 

durante il quale si celebrano 

tappe graduali che culmino 

quando sarà il momento nella 

celebrazione dei sacramenti. 

Non c’è più l’iscrizione al cate-

chismo ma la Celebrazione di 

accoglienza per un cammino 

di fede. 

Non c’è più la preparazione alla 

Prima Comunione o alla Cresi-

ma ma l’introduzione alla vita 

cristiana attraverso i sacra-

menti della Cresima, Prima 

Comunione etc. 

Non ci sono più i catechisti che 

insegnano ma catechisti che 

accompagnano fraterna-

mente la famiglia e che sti-

molano incontri  e relazioni 

con la comunità. 

Non più i ragazzi isolati dagli 

adulti ma inseriti nella comu-

nità degli adulti (tutta la co-

munità è responsabile della 

catechesi e l’iniziazione cri-

stiana è introduzione nella 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fcatechesi.alba.chiesacattolica.it%2Fwp-content%2Fuploads%2Fsites%2F2%2F2017%2F02%2FLogo-INIZIAZIONE-CRISTIANA.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fcatechesi.alba.chiesacattolica.it%2F2017%2F02%2F16%2Finiziazione-cri


D’altra parte, i pasti di alleanza inten-

dono suggellare tra gli uomini dei lega-

mi di fraternità o di amicizia.  

La comunione eucaristica è uno degli 

atti in cui il cristiano manifesta l’origina-

lità della sua fede, la certezza di avere 

con il Signore un contatto così intimo e 

reale da trascendere ogni espressione. 

Questa esperienza ha la sua traduzione 

nel vocabolario: se il VT non possiede 

un termine specifico per designarla, la 

parola greca koinonia esprime nel NT il 

rapporto del cristiano con il vero Dio 

rivelato da Gesù, e quello dei cristiani 

tra loro. La ricerca di una comunione 

con la divinità non è estranea all’uomo; 

la religione, che in lui si esprime come 

un desiderio di unirsi a  Dio, si traduce 

spesso tramite dei sacrifici o dei pasti 

sacri; nei quali si ritiene che il dio condi-

vida il cibo dei fedeli.  

 

 

 

       

Se soltanto Gesù Cristo, nostro 

unico mediatore, è capace di soddi-

sfare questo desiderio, il VT, pur 

mantenendo gelosamente le distanze 

invalicabili prima dell’incarnazione, 

ne prepara già il compimento. La 

osservanza dei comandamenti di 

Gesù è il segno autentico del deside-

rio di questa comunione permanen-

te; la realizza la potenza dello Spirito 

Santo e ne è l’alimento indispensabi-

le il pane eucaristico. Così il cristia-

no gusta in anticipo la gioia eterna, 

sogno di ogni cuore umano, speran-

za d’Israele; “essere con il Signore, 

per sempre”, partecipando alla sua 

gloria. 

                                P A G I N A    6                                                                                                               

 

 

 

Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pe-

sci  del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili 

che strisciano sulla terra”.  

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. 

 Dio li benedisse e Dio disse loro : “ Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggioga-

tela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia 

sulla terra”.  

Dio disse: “Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero 

fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli 

del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e 

nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde”. E 

così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era 

cosa molto buona. E fu sera e fu mattina : sesto giorno. 

Genesi : La Creazione 

(Gn.1,26-30) 

Comunione. (Dizionario Teologico Biblico Leon-Dufor). 
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E’ iniziato domenica 6 ottobre al Seminario Diocesano Giovanni Paolo I il Corso sulla Comuni-

cazione Aumentativa Alternativa a cura di Maria Grazi Fiore, Docente e Formatrice “fuori e 

dentro la Rete” che con le sue competenze transdisciplinari progetta ambienti e prodotti per la 

formazione, che incidano realmente sulla qualità di quest’ultima non limitandosi a cambiarne 

l’aspetto. Responsabile formazione e didattica della BBN editrice, collabora con la cattedra del-

la prof. Colafrancesco (Università di Bari), per la gestione del corso in modalità blended. Speri-

menta ambienti digitali che sfruttino al meglio gli aspetti informali dell’apprendimento e le 

Open Education Resources, attraverso una deverticalizzazione dello spazio formativo che di-

venta laboratorio e luogo di raccordo ed elaborazione comune 

tra università, aziende e professionisti del settore. Attualmen-

te il focus delle sue ricerche si concentra sul mind mapping e 

l’accessibilità dei testi per la formazione. Al corso, unico nel 

suo genere in Italia (al termine del quale è possibile sostenere 

una prova finale) sono iscritti 80 persone tra insegnanti di reli-

gione, catechisti e appartenenti ad associazioni o movimenti 

della nostra diocesi. A tutti i partecipanti verrà rilasciato un 

attestato di  partecipazione. II corso C.A.A. sarà patrocinato da 

ISAAC ITALY ed è stato adattato per i partecipanti alla luce del percorso di ricerca-azione svolto 

in questi anni nell’ambito dell’UCN settore disabili dalla docente con suor Veronica Donatello e 

Fiorenza Pestelli. E’ composto da 4 moduli tematici ognuno dei quali si compone di una parte 

teorica ( effettuata a distanza) e di un momento laboratoriale conclusivo e di verifica in pre-

senza e verterà su :  

1. Il linguaggio verbale, il linguaggio visivo e loro interazione significativa nella comunicazio-

ne;  

2. Bisogni comunicativi complessi e CAA: definizione e strumenti; 

3. La chiesa come ambiente: supporti visivi per l’accessibilità cognitiva e l’accoglienza; 

4. L traduzione del testo biblico in CAA. 

 

Voluto fortissimamente dal ns. Pastore don Francesco Savino e dall’Ufficio Diocesano per l’E-

vangelizzazione è un grande momento e una bella opportunità di crescita per la ns. diocesi 

nell’ambito della pratica educativa e nella catechesi. 

      

 

 

 

Corso sulla Comunicazione Aumentativa Alternativa 



re della insulina in Italia. La sua 

non lunga vita, morì a 47 anni, fu 

spesa integralmente nell’eserci-

zio della professione medi-

ca,dividendosi fra lavoro in ospe-

Giuseppe Moscati nacque a Be-

nevento il 25 luglio 1880 da una 

famiglia originaria di un piccolo 

centro dell’Irpinia, Santa Lucia al 

Serino, settimo di nove figli. Fre-

quentò brillantemente il liceo-

ginnasi e si iscrisse a medicina. 

La Napoli dove il giovane Mo-

scati compì gli studi medici e 

iniziò la sua attività ospedaliera 

era la grande malata dell’Italia 

unita: sconvolta dl colera del 

1884, La sua carriera fu rapida e 

prestigiosa: laureato nel 1903 

divenne immediatamente aiuto 

straordinario agli Ospedali Riu-

niti, assistente ordinario di chi-

mica fisiologica nel 1908, coadiu-

tore all’Ospedale degli Incurabili 

nel 1919, autore di numerose 

pubblicazioni scientifiche, pionie-

dale,lezione agli allievi, visite ambu-

latoriali e domiciliari. Condusse una 

vita piuttosto appartata, dal sapore 

quasi monastico, di estrema sobrie-

tà, fondata su preghiera e cura dei 

malati. L’unico legame significativo 

con il mondo cattolico napoletano 

lo ebbe con Bartolo Longo, il fon-

datore del Santuario mariano di 

Pompei. In una città tanto contrad-

ditoria come la Napoli raccontata 

da Matilde Serao, Moscati fu il me-

dico di tutti, soprattutto dei poveri 

per i quali comprava personalmente 

le medicine. Ai suoi funerali il 15 

aprile 1927 partecipò una folla im-

mensa. Sulla sua tomba (situata 

nella Chiesa del Gesù Nuovo), è 

continuo il pellegrinaggio. 
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Il santo del mese…...Giuseppe Moscati 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


